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Esce una nuova opera dello scrittore istriano Guido Miglia. Stavolta però, a differenza dei suoi libri precedenti, Miglia non propone dei racconti, ma delle riflessioni sulla tormentata identità istriana e giuliana.

Il piglio è tagliente, talvolta sofferto, spesso ‘provocatorio’ (nel senso che punta a ‘provocare’ un dibattito). E, come usualmente capita con le prese di posizione di Miglia, questo libro probabilmente solleverà polemiche, soprattutto nel mondo degli esuli istriani. D’altro conto non potrebbe essere che così: la materia trattata è esplosiva, ed irrisolta da decenni. E la visuale adottata è esplicitamente ‘politica’.

In 200 pagine sono raccolti un’ottantina di articoli pubblicati negli ultimi quattro anni su diverse testate. Si va dalle triestine “Il Piccolo” e “Primorski Dnevnik”, alle fiumane “La Voce del Popolo”, “Panorama”, “La Battana”, alla polesana “Jurina i Franina”. Elzeviri, interventi, riflessioni narrative sulle vicende di queste terre.

Vi si parla del passato, dell’esodo, degli istriani (italiani, sloveni e croati) di oggi, della comunità degli esuli. Il tutto in una rilettura critica ed autocritica, senza peli sulla lingua.

Critica, perché Miglia sostiene con forza la necessità di una composizione tra le culture italiana, slovena e croata dell’Istria, considerate come radici indissolubili di un ceppo comune (la “quercia istriana” del titolo). Critica perché Miglia vibra vigorosi colpi di mannaia contro le tesi contrarie. E non senza efficacia.

Autocritica perché Miglia non si sottrae alle sue stesse bordate. Rammentando -ad esempio- quando, giovane insegnante nell’anteguerra, cercava di forzare i suoi piccoli alunni croati dell’Istria interna a parlare italiano. Senza rendersi conto -commenta- che era una sciocca violenza costringere quei bambini a negare la loro identità linguistica e nazionale.

È questo ignorare, questo reprimere l’identità altrui, esaltando la propria -argomenta Miglia- che crea tensioni destinate prima o poi a scoppiare, come avvenne drammaticamente nel dopoguerra in queste terre, ora attraversate da più confini. E come sta avvenendo oggi nei Balcani (o in Croazia, anche rispetto alla realtà plurinazionale dell’Istria). 

La via d’uscita -per Miglia- è la rispettosa convivenza di culture e nazionalità, e la ricerca di un dialogo. Ricercando identità comuni, superando i blocchi psicologici e politici creatisi negli anni dal fascismo ad oggi.

E (tanto per essere chiaro) Miglia mena fendenti contro larga parte dell’establishment triestino ed italiano, contro i nazionalismi croato e sloveno, contro uomini politici senza cultura e senza professione, contro...

...insomma: se ne salvano pochi. Come alcuni intellettuali aperti alle culture ‘di confine’ (Claudio Magris, Fulvio Tomizza, Milovan Rakovac, Franco Juri...), o come la povera gente che coltiva la tolleranza e l’amicizia con i vicini. O come i profughi bosniaci, ora rifugiati in queste regioni: nuovi esuli cacciati dalle proprie case, che hanno subito le conseguenze del nazionalismo, prima ancora che della guerra.

Un libro che piacerà non poco a chi già condivide le opinioni dell’autore (anche se alcune spigolosità del personaggio possono risultare indigeste). In questo senso “L’Istria una quercia” è una lucida e partecipata lettura della storia e della cultura di una terra dalle molte lingue e culture.

A chi invece non ha mai condiviso le posizioni di Miglia, questo libro probabilmente confermerà le valutazioni negative precedenti: tanto nette sono le sue prese di posizione che non si può altro che accettarle o respingerle in blocco, senza molti distinguo.

Vista l’impostazione generale, non è un caso che il libro sia stato pubblicato da un’associazione culturale vicina alle idee di Miglia, come il Circolo Istria. E che il volume possa vantare una delle rare prefazioni scritte da un sempre più riservato Fulvio Tomizza.
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